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La metallografia studia la morfologia cristallina dei materiali metallici ponendo in relazione il loro stato con la composizione e la temperatura degli stessi allo scopo di dedurre le proprietà fisiche-chimiche, meccaniche, tecnologiche, nonché di controllare i processi di lavorazione.

Lo scopo fondamentale è quello di rilevare la struttura di un materiale onde giudicare la composizione, la forma, le dimensioni, la distribuzione dei costituenti e degli aggregati strutturali e di formulare giudizi sia sulla loro eventuale anormalità desumendone le cause, sia sullo stato del materiale al fine di prevederne il comportamento o analizzare il perché di anomalie o rotture. La metallografia si distingue in microscopica e in macroscopica.

Nel nostro caso abbiamo effettuato una microscopia sull'ottone: 

P-CuZn40Pb2 (OT58Pb2) trattato termicamente con il seguente T regime 600°C e raffreddamento in forno.

Questo tipo di esame è eseguito su materiali lavorati plasticamente, spesso su pezzi che hanno subito successive deformazioni plastiche e trattamenti termici.

Un campione è pronto per l’attacco quando al microscopio presenta una superficie perfettamente lucida, speculare, senza difetti. 

L'attacco della superficie da parte di determinati reattivi ha lo scopo di differenziare i costituenti strutturali del materiale e si può effettuare con un reattivo chimico o per via elettrolitica.

Il reattivo chimico agisce sulla superficie in base alla differente reazione dei costituenti per diversità di composizione, orientamento e stato.
I reattivi scelti permettono in genere di distinguere le dimensioni dei singoli grani, mettendo in evidenza i bordi del grano stesso.

I reattivi di attacco raccomandati per gli ottoni hanno un’azione più energica sulla fase ( eventualmente presente, dato che questa è più facilmente attaccabile della fase (.

Per questo diverso comportamento, dopo l’azione di un attacco sufficientemente prolungato, la superficie del campione presenterà con evidenza i cristalli (, ma avrà i cristalli ( così fortemente attaccati, che al microscopio questi si presenteranno come zone scure o nere. Esiste anche una tecnica di attacco capace di mettere in evidenza soltanto eventuale presenza di cristalli (.

I reattivi da noi utilizzati sono stati usati a freddo, i tempi di attacco vanno da alcuni secondi ad alcuni minuti, a seconda del reattivo adoperato e della composizione del materiale in esame.

Una volta eseguita l'aggressione si deve analizzare la superficie osservandola tramite un microscopio metallografico; quello da noi utilizzato è il tipo Le Ch(telier ad illuminazione riflessa, in quanto la luce è riflessa dalla superficie del campione.
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I componenti fondamentali di un microscopio metallografico sono:

· la sorgente luminosa, costituita da una lampada che può essere: 

a) ad incandescenza;

b) puntiforme ad elevata potenza luminosa;

c) a vapori di mercurio sotto alta pressione;

d) ad arco con elettrodi di carbone;

e) allo xeno;

· condensatore, che raccoglie, focalizza e regola la luce; il fascio che esce è formato da raggi sensibilmente paralleli;

· diaframmi: di campo e di apertura;

· illuminatori: sistemi ottici al fine di massimizzare la quantità di luce che possa essere riflessa dall'oggetto;

· filtri: per assorbire alcune radiazioni dello spettro luminoso al fine di diminuire l'aberrazione cromatica e per aumentare il potere risolutivo (diminuzione della lunghezza d'onda);

· obiettivi: sono sistemi ottici centrati atti a formare immagini reali.

SVOLGIMENTO PROVA

Poichè il nostro laboratorio tecnologico non prevede tutti gli strumenti necessari imposti dalla normativa per eseguire la prova, precisiamo che non ci siamo attenuti completamente ad essa. Di seguito riportiamo il percorso da noi svolto per l’esecuzione della prova che è di fatto una modifica della normativa vigente:

avendo a disposizione un pezzo di un profilato cilindrico (diametro 50 mm, altezza 35 mm) lo si è predisposto per l’aggressione da parte dell’acido e per la successiva analisi al microscopio tramite le seguenti operazioni:

· lucidatura della superficie da aggredire; con l’utilizzo di una levigatrice a pasta abrasiva, e di un lapidello si è cercato di preparare accuratamente il pezzo, in modo tale che la superficie in esame sia levigata il più possibile. E’ importante che sia poco ruvida la superficie perché la prova comporta un ingrandimento molto accentuato per potere ben vedere le varie strutture del materiale.

· Attacco della superficie da parte dell’acido; il reattivo micrografico raccomandato per ottoni ( capace di mettere in evidenza anche la struttura ( è il seguente:
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ASTM 82

cloruro ferrico     

 19 g

acido cloridrico 

 6 ml

alcool etilico puro   
100 ml

applicato a temperatura ambiente.

L'attacco deve essere uniforme e poco profondo per evitare alterazioni nello stato strutturale e nella composizione chimica del materiale. Nel nostro caso abbiamo posizionato alcune gocce sulla superficie per circa 2 minuti.

· Dopo l'attacco la provetta è stata lavata e ben asciugata, e da questo istante la superficie attaccata non deve essere più toccata. Successivamente si passa all'osservazione di essa tramite un microscopio metallografico. 

ANALISI  E CONFRONTO DEI RISULTATI 
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Per analizzare la superficie, abbiamo posizionato il nostro pezzo sul piano apposito del microscopio, sul quale viene proiettato il fascio luminoso proveniente dalla lampada.

Dopo aver scelto accuratamente gli obbiettivi da utilizzare a seconda della percentuale di ingrandimento che si voleva ottenere, si sono messi a fuoco variando la distanza che intercorre tra il piatto e la lente, agendo su una apposita manopola. [image: image6.jpg]


E' presente una scala numerica che a [image: image7.jpg]


seconda degli obbiettivi scelti prevede un determinato posizionamento. Lo zoom è dato dal prodotto dell'ingrandimento dell’obbiettivo posizionato al di sotto del piatto (descritto sopra) e dell'oculare.

Gli ingrandimenti eseguiti si sono avuti con le seguenti copie di 

obbiettivo – oculare:

	Ingrandimento
	Oculare
	Obiettivo

	40 x
	5 x
	8 x

	80 x
	5 x
	16 x

	200 x
	12,5 x
	16 x

	400 x
	12,5 x
	32 x

	800 x
	12,5 x
	64 x


          

    Foto manuale


     
            Nostro pezzo   


Abbiamo effettuato delle foto per il confronto con il manuale, a seconda dello zoom richiesto, e inoltre ne abbiamo fatte delle altre con un ingrandimento maggiore, per far meglio risaltare le zone di ( e di ( del nostro pezzo.


FONTI UTILIZZATE

· Normative vigenti (UNI 3489 - Esame microscopico del rame e delle leghe di rame)
· Sito internet:  www.xoomer.virgilio.it/treclassi
· Manuale degli ottoni – Vincenzo Loconsolo & Luca Nobili

· Produzione metalmeccanica – Alfredo Secciani & Giovanni Villani






















Si possono notare le zone scure (aggredite dall’acido) che corrispondono a (, e le zone chiare che corrispondono ad (.


Le zone di ( sono in quantità inferiore, e infatti come si era detto nella precedente prova di ricottura, la quantità di ( era circa 1/7 di (.
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